
Mercoledì 
8 dicembre 1993 

l,V,: W-W... - t i : 

La Lega 
nei guai 

Politica pagina O JL CJI 

Alessandro Patelli è accusato di finanziamento illecito 
La consegna dei soldi sarebbe avvenuta al bar Doney a Roma 
A incontri preHminari avrebbe partecipato il leader leghista 
Il denaro lo procurò Cusani, il finanziere legato al Psi 

Arrestato l'amministratore della Lega 
«Prese 200 milioni da Sama». Presto un avviso per Bossi? 
Anche la Lega finisce nel romanzaccio di Tangento
poli, col primo arresto scattato ieri pomeriggio. Le 
porte di San Vittore si sono aperte per Alessandro 
Patelli, segretario amministrativo del Carroccio, ac
cusato di finanziamento illecito al partito. Avrebbe 
preso 200 milioni da Carlo Sama, dopo accordi a 
tre, a cui partecipò Umberto Bossi. Sembra immi
nente anche un avviso di garanzia per il «senatur». 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Che beffa per i 
«lumbard». Le prime manette 
per il Carroccio sono scattate 
proprio ieri, festa di Sant'Am
brogio, patrono della mene-
ghinità. 11 santo protettore dei 
milanesi ha preso simbolica
mente le distanze dai leghisti e 
mentre il sindaco Formentini e 
signora si accingevano a lare il 
loro ingresso trionfale alla Sca
la, anche San Vittore ha aperto 
le porte ad Alessandro Patelli, 
amministratore prò tempore 
della Lega nord. Il suo arresto 
era nell'aria da qualche gior
no, ma questa volta i magistrati 
anti-mazzetta avevano fatto i 
conti. Niente clamori prima 
delle elezioni, per evitare rea
zioni scomposte, dubbi e so
spetti sulla giustizia a orologe
ria, che troppe volte è esplosa 
come una bomba a tempo, al
la vigilia di scadenze politiche 
decisive. Squadra mobile e Di-
gos hanno aspettato la chiusu
ra dei seggi e la lenta digestio
ne dei risultati elettorali, poi 
sono andati a cercarlo a Zani-
ca, provincia di Bergamo. L'or
dine di cattura glielo hanno 
notificato in questura, alle tre 
del pomeriggio. -- , 

Dopo le pubbliche rivelazio
ni e gli interrogatori privati di 
Carlo Sama, ex amministratore 

delegato della Montedison, il 
nome di Patelli era nel libro 
nero degli inquirenti, assieme 
a quello del senatore Umberto 
Bossi, che da un momento al
l'altro potrebbe ricevere un'in
formazione di garanzia con la 
stessa accusa: violazione della 
legge sul finanziamento pub
blico ai partiti. Anche loro, 
stando a quanto afferma Sa
ma, avrebbero attinto al pozzo 
di San Patrizio dei finanzia
menti in nero di Montedison: 
duecento milioni tondi, inta
scati nel marzo del 1992, in 
piena campagna elettorale. La 

- stecca, elargita dal principe 
consorte della dinastia di Ra
venna, fu consegnata nelle 
mani di Patelli da tal Sergio 
Portesi, responsabile delle re-

' lazioni esteme della sede ro
mana di Montedison, e ora ac
cusato di violazione in concor
so con Patelli. Per il pr dei Fer-
ruzzi però non ci sono provve
dimenti restrittivi, almeno per 
ora. Pare che sia stato proprio 

• lui a precisare i dettagli dell'o-
• perazione.sucuiSamaerasta-

tovago. 
Anche loro alla sera si in

contravano al bar Doney, il 
caflù romano già immortalato 
dalle cronache di Tangento-

• poli, per i rendez-vous tra Pri

mo Greganti e Lorenzo Panza-
volta. Prima ci fu un vertice mi
lanese a tre. Bossi, Sama e Pa
telli, in cui l'argomento fu pre
so alla lontana, con un lungo 
preambolo sul problema delle 
privatizzazioni e delle politi
che industriali. Poi il «senatur» 
decise di stringere e di parlare 
di soldi. Siamo al marzo del 
'92, la Lega si candida come il 
partito del rinnovamento, pre
senta uomini dal volto pulito. 

ISI 

Bossi non chiede mazzette, ma 
usa una perifrasi che Sama ca
pisce al volo. Vuole pubblicità 
per le emittenti vicine alla Lesa 
e l'amministratore di Montedi
son incarica Portesi di conse-
tnare una bustarella a Patelli. 

Il, al bar Doney. tra un cap
puccino e un maritozzo alla 
panna, nel cuore della «Roma 
iadrona», l'amministratore del 
Carroccio inlasca i 200 milioni 
promessi da Sama. A procurar

li era stato Sergio Cusani. il fi
nanziere socialista di cui in 
questi giorni si celebra il pro
cesso. 

Ma il blitz di Sant'Ambrogio 
ù destinato a fare altre vittime. 
11 gip Italo Ghitli ha consegnato 
ieri alle forze dell'ordine altri 
ordini di cattura, che daranno 
nuovi dispiaceri al Psi e alla -
De. Ieri è stato arrestato anche 
Bruno Pellegrino, ex piesiden-
le del circolo Turati e speranza 

nascente del garofano milane
se. Un altro ordine di cattura è 
destinato alla segretaria del
l'ex ministro Gianni De Miche-
lis. Barbara Ceoline, latitante. E 
a quanto pare non è finita. 

La nuova raffica di arresti e 
l'onda lunga del processo a 
Sergio Cusani, il finanziere che 
assiste in differita, da una cella 
di San Vittore a udienze in cui 
il suo nome non viene mai fat
to, ma che sembrano ormai un 

ramo parallelo dell'istruttoria 
sul filone principale, quello 
che riguarda la maxi-stecca 
Enimont. Proprio 11, nell'aulet-
ta del palazzaccio milanese, 
per la prima volta si era mac
chiato il buon nome della Le
ga. Giuliano Spazzali, l'avvo
cato di Cusani, aveva inserito 
nell'elenco dei testi che avreb
be voluto interrogare anche 
quello di Alessandro Patelli, 
ma Di Pietro si era opposto: 
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«Così il Carroccio bussava alla nostra porta 
E io consegnai la bustarella a Patelli» 
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• 1 MILANO. Ecco la deposi
zione di Sergio Portesi, ex re
sponsabile relazioni esteme 
della Montedison. Grazie a lui, 
gli inquirenti sono arrivati ad 
Alessandro Patelli, tesoriere 
della Lega Nord: . 

«Ho avuto modo di conosce
re l'on. Bossi nel 1991 allorché 
Sama mi pregò di incontrarlo a 
Ravenna. Bossi infatti era in vi
sita a Ravenna e la Lega Nord 
ha una sede proprio vicino agli 
uffici della Ferruzzi Finanzia
ria, lo incontrai Bossi che in 
realtà voleva incontrare Sama 
ma Sama era impegnato a Mi
lano e in tale occasione Bossi 
spiegò a me affinché riferissi ai 
miei dirigenti la filosofia della 
Lega. •' ••- ' .•••'i-

Egli cioè mi disse di far pre
sente al top management della 
Montedison e della Ferruzzi Fi

nanziaria che la Lega Nord 
guardava di buon occhio i 
gruppi privati e che quindi noi 
non avevamo nulla da temere 
dallo sviluppo politico della 
Lega. 

Bossi mi spiegò anche che 
trovava una ingiustizia ciò che 
era accaduto per la vicenda 
Enimont perché egli era favo
revole alla privatizzazione e in
vece in tale vicenda tutta la 
chimica era finita nelle mani 
pubhliche dell'Eni. In pratica 
Bossi voleva che la Montedi
son si impegnasse per un aiuto 
alla Lega e lui stesso mi parlò 
personalmente della opportu
nità di una presenza pubblici
taria dei prodotti delle società 
del Gruppo Montedison su 
emittenti radiotelevisive colle
gate alla Lega. Io ne presi atto 
e dissi che avrei dovuto parlare 
con i dirigenti. Ci scambiam

mo i numeri di telefono e cre
do che Bossi mi diede anche 
quello di casa e del suo cellu
lare, non ricordo bene. 

Inoltre Bossi mi disse che mi 
avrebbe fatto contattare dalla 
sua persona di fiducia, Patelli, 
con il quale avrei dovuto pun
tualizzare meglio la questione 
della pubblicità del nostro 
gruppo. In effetti io venni suc
cessivamente contattato da 
Patelli, a volte per telefono. Pa
telli venne anche a trovarmi a 
Roma nei miei uffici e in tutte 
queste occasioni Patelli più 
volte avanzò la richiesta di un 
aiuto economico sotto diverse 
forme. Siamo sempre nel 1991. 
Principalmente Patelli richie
deva una pubblicità dei pro
dotti delle società controllate 
della Montedison sulle emit
tenti televisive collegate alla 
Lega Nord. 

lo riferii queste richieste a 
Sama, ma egli mi disse che ciò 
non doveva avvenire perché 
non volevamo legare il nostro 
gruppo tramite pubblicità ad 
organi collegati in qualche 
modo a partiti politici. Patelli 
in altre occasioni prospettò al
tre modalità di interventi eco
nomici a favore della Lega 
quali ad esempio il commis
sionare degli studi a un nuovo 
centro studi sulla cooperazio
ne che la Lega stava realizzan
do (e di cui ricordo che parlò 
il giornale «Il Mondo»). 

Inoltre Patelli mi richiese an
che come soluzione alternati
va di valutare la possibilità di 
affidare dei lavori ad agenzie 
collegate alla Lega Nord che 
prestavano servizio In materia 
di comunicazione aziendale 

Di fatto non se ne fece nulla 

fino al 1992. Nei primi mesi del 
1992, nel corso di queste trat
tative, Patelli un giorno mi dis
se che Bossi aveva piacere di 
incontrare Sama. Siamo in un 
periodo antecedente alle ele
zioni politiche del 1992. Con
cordai con Sama l'incontro di 
Bossi che avvenne presso l'abi
tazione di Sama qui a Milano, 
in via Marina. Ricordo che era 
di pomeriggio e ci trovammo 
nell'abitazione di Sama, io, 
Bossi e Patelli, presente Sama 
stesso. 

In quell'incontro si parlò di ' 
politica generale e di quello . 
che in gergo noi chiamiamo 
«dei massimi sistemi». In prati
ca si trattò di un accreditamen
to della persona di Patelli da 
parte di Bossi nei confronti del
ia Montedison. Conseguente
mente, in occasione della 
campagna elettorale fu allora 

inserito, nell'elenco dei politici 
da sovvenzionare, anche la Le
ga Nord, proprio in virtù dei 
primi incontri e della prima 
apertura che ci aveva dato 
Bossi e successivamente dei ri
petuti colloqui intervenuti fra 
me e Patelli. . . 

Sama al riguardo decise che 
potevamo dare un contributo 
di 200 milioni alla Lega Nord e 
in tal senso mi incaricò della 
consegna, lo ricevetti il denaro 
da Cusani nei modi che dirò e 
mi incontrai con Patelli a Ro
ma in via Veneto al bar Doney 
di via Veneto, mi pare di po
meriggio, in prossimità delle 
elezioni politiche del 1992. Qui 
consegnai a Patelli una busta 
contenente 200 milioni che 
egli prese, ringraziandomi. Pa
telli già sapeva che la Montedi
son non voleva utilizzare le for
me di sowenzionamento che 
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con Marco 
Formentini 
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lui a suo tempo ci aveva pro
posto e quindi non fece alcuna 
osservazione sul fatto che il 
versamento avveniva al di luori 
della legge su) finanziamento 
dei partiti. 

Successivamente ho avuto 
modo di fare da tramite tra 
Bossi e Sama nella primavera 
del 1993, allorché il responsa
bile delle relazioni esteme del
la Montedison, Luigi Bisignani, 
mi fece presente che Sama vo
leva incotrare Bossi, lo allora 
organizzai l'incontro tra Sama 
e Eossi che mi risulta essere av
venuto cosi come mi risulta 
che tra le ragioni di questo in
contro vi erano anche quelle 
relative alle lamentele di Bossi 
sulla non considerazione che 
il quotidiano // Messaggero 
aveva nei confronti della Lega 
Nord». 

F I S I i l S I U i i l S ^ S I S I E i ^ L'onorevole Negri scappa a metà dello spettacolo. Incredulità, sgomento e delusione al Gala 

Choc alla Scala e Formentini dice: me l'aspettavo 
Brutta Festa di Sant'Ambrogio per il popolo leghista. 
Il sindaco Formentini: «Per principio facciamo fare 
alla magistratura, credo che Patelli sia stato chiama
to in causa ingiustamente. La verità verrà fuori al più 
presto perché la Lega è estranea a tangentopoli». 
Choc per i rappresentanti leghisti presenti al Gala: 
l'onorevole Luigi Negri scappa a metà dello spetta
colo. L'incredulità dei simpatizzanti. 

CARLA CHELO 

• • MILANO. Il più disinvolto è 
proprio lui, il pnmo cittadino. 
Quelli del pool di Mani pulite 
gli hanno tirato un bruito 
scherzo arrestando l'ex ammi
nistratore della Lega proprio il 
giorno della prima della Scala 
ma lui, raggiunto dai cronisti 
nel corridoio, sfodera il suo 
sorriso di circostanza e ancora . 
una volta riesce a confermare • 
l'immagine del leghista rassi
curante e cortese: «Per princi
pio - dice - noi lasciamo (are 
alla magistratura, specie a 
quella di Milano alla quale 
dobbiamo tanto». Patelli scari
cato? Neanche , per sogno. 

«Credo che Patelli sia stato 
chiamato in causa ingiusta
mente da qualcuno che ha in
teresse ad imbrogliare le ac
que. Ma è giusto che i giudici 
vadano fino in fondo. L'impor
tante è che venga fuori al più 
presto la verità». E la verità an
che per Formentini è una sola: 
«che la Lega è estranea a Tan
gentopoli La Lega non ha mai 
corrotto e non ha mai concus
so». E poi aggiunge a voce bas
sa: «Però me l'aspettavo. È da 
15 giorni che gira la voce...». 

Beato lui che riesce a con
trollare cosi bene il malumore. 

Dopo la batosta dei sindaci, 
battuti ovunque nelle grandi 
città, le polemiche di Rocchet
ta, l'ultimo attacco del cardinal 
Martini, ci voleva solo il brutto 
tiro dei giudici, per giunta nel 
giorno della festa del patrono 
della città, per completare il 
quadro. 

Al Gala più importante della 
città simbolo delia Lega non si 
parlava d'altro. Non più di Muti 
e delle vestali ma solo dell'ar
resto di Patelli. 

E la star della serata ancora 
una volta e stato lui, il procura
tore Giulio Borrelh. Assediato 
dai giornalisti, e protetto dalla 
scorta vigile di Cristiano Di Pie
tro, il figlio del giudice più fa
moso, risponde solo: «L'iter 
delle indagini prescinde dalla 
festa di Sant'Ambrogio». Sarà 
pure cosi, ma per il popolo le
ghista e un colpo durissimo da 
mandar giù. Luigi Negri, parla
mentare della Lega nord, l'ha 
presa moltopeggio di Formen
tini. Lui non ha neppure l'ob
bligo di mostrarsi sereno. S'era 
concesso un pomeriggio di va

canza per accompagnare la si
gnora alla prima ma i cronisti 
gli hanno rovinato lo spettaco
lo: «Sono sconcertato, non so 
ancora nulla. Prima di parlarne 
voglio capire cosa sta succe
dendo» e scappa via nell'inter-
vello dritto alla sede della Lega 
«per saperne di più». «Sgomen
to» Roberto Grugnetti, assesso
re al traffico, uno dei pochissi
mi della giunta con la tessera 
della Lega. «L'ho saputo qui... 
- mormora ai giornalisti - ho 
visto Luigi Negri scappare e so
lo dopo mi hanno dello cosa 
ora successo». 

Fuori dalla Scala, nella piaz
za occupata per metà dagli 
operai dell'Alfa e dai ragazzi 
del Leoncavallo e per l'altra 
metà dai curiosi che si accon
tentavano di vedere la sfilata di 
pellicce la musica è diversa. E 
l'arrabbiatura più grossa quest' 
anno non se la sono presa i 
cassintegrati ma i simpatizzan
ti della Lega Ce n'e uno cosi 
furioso che preferisce non cre
dere a questa brutta storia. «Ar
restato l'amministratore della 

l.ega? Non ci credo, anzi non è 
vero, lo questa notizia non l'ho 
sentita da nessuna parte», ripe
te incredulo un signore attem
palo: «il mio nome non glielo 
dico, anzi secondo me lei non 
e neanche una giornalista, ma 
un provocatore». 

Brutale ma sincero. C e un 
signore in loden, compito, ben 
educato, a braccetto con una 
signora in perfetta tenuta au
striaca, (ha persino le piumel-
te sul capello,) che si esprime 
in modo meno diretto ma dice 
sostanzialmente la stessa cosa: 
secondo me lei racconta frot
tole «Guardi io sono un mode
ralo - dice - non un leghista. 
Ho sentito la radio proprio 
adesso, prima di uscire di casa 
e questa cosa che lei racconta 
non l'hanno della. E smeera-
menle mi stupirebbe molto 
sentirla». «Mi può dire il suo no
me?» «Preferisco di no, e ades
so è ora di tornare a casa, la 
salutiamo» 

Più numerosi degli increduli 
sono i rassegnati: «Stupita no, 
ormai non mi stupisco più di 

nulla». Dice una donna in pel
liccia abbracciata ad un'ami
ca. «Ma non le sembra strano 
che il movimento nato proprio 
per rompere con i vecchi parti
ti sia accusalo di aver parteci
palo alla stessa spartizione?» 
«No. qui non si salva proprio 
nessun..» mormora trascinata 
via dall'amica. Rassegnata an
che la poliziotta, che attaccata 
al telefono cellulare prende or
dini su come controllare gli 
operai della piazza: «Il mio no
me non glielo posso dire, sa 
potrei anche ricevere l'ordine 
di eseguirli questi arresti. Ma 
che anche la Lega sia coinvol
ta non mi stupisce». Non è 
sconvolta dalla notizia neppu
re Luigia Pasi. impiegata del
l'Alfa, sindacalista dei Cobas, 
in cassa integrazione a zero 
ore, che toma a casa dopo la 
protesta: «C'è in mezzo anche 
la Lega7 Mi la lo slesso preciso 
effetto di quando arrestano 
quelli dei partiti tradizionali». 

Alla signora Vittoria invece 
un certo effetto glielo fa questo 
arresto. «Anche se io in prima 

battuta - precisa - avevo vola
lo per Borghini». 

•Guardi che io. simpatizzo 
per la Lega», taglia corto la si
gnora Ivonne, prima di sentire 
la domanda. «E non le dispia
ce di sentire che anche il movi
mento a cui lei ha dato fiducia 
0 coinvolto in Tangentopoli?» 
«Potrebbe essere una montatu
ra politica...» 

Anche chi leghista proprio 
non é, usa toni prudenti. Alber
to Luporini, studente universi
tario di Cusano Milanino ricor
da che «in altri casi tutto si è ri
solto in una bolla di sapone 
Certo - si lascia sfuggire un 
guizzo di gioia dagli occhi - se 
fosse tutto confermato, sareb
be un bel colpo. Sarebbe im
portante soprattutto per tutti 
quelli che hanno votato Lega» 
E il tassista radicale che fuori 
dalla Scala aspetta i clienti al
l'uscita commenta: «Si vede 
che finisce sotto inchiesta chi 
perde le elezioni. Forse ò me
glio cosi, almeno lo scontro 
torna ad essere tra destra e si
nistra». 

«Qui stiamo parlando di un 
episodio specifico, r.jii stiamo . 
facendo il processo al sistema 
dei partiti». Ma anche il pm è 
stato spiazzato dalla difesa, 
quando Spazzali ha interroga
to Carlo Sama e con una mos
sa a sorpresa gli ha chiesto: 
«Ricorda se anche Ja Lega ha 
ricevuto soldi in occasione del
le elezioni del 1992?». Tutti si 
aspettavano un no secco, ma 
Sama con la sua aria da ragaz
zone troppo cresciuto, si e 
stretto nelle spalle e ha messo 
a verbale un «non lo escludo», 
destinato a segnare l'ingresso 
dei «Lumbard» nella stonacela 
di Tangentopoli. 

11 resto è cronaca delle ulti
me settimane: Bossi reagisce, 
ma evita la consueta rumorosi
tà, lascia a sorpresa un conve
gno a Genova, propno mentre 
Di Pietro è irreperibile e tutti 
pensano a un incontro/inler-
rogatono ira i due. Intanto l'ex 
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amministratore di Montedison 
fa la spola a palazzo di giusti
zia, interrogato a più riprese da 
Di Pietro. In aula Sama aveva 
dettoche il nomedi Pale111 non 
se lo ricordava proprio, ma i 
successivi interrogatori devono 
avergli farlo ritornare la memo
ria, perché proprio lui ha forni
to a Di Pietro le conlerme che 
hanno fatto scattare le manet
te. In mezzo c'è anche un mi
sterioso Uccia a faccia con 
uno sconosciuto, in procura 
nessuno ha fatto il suo nome, 
ma probabilmente si trattava 
di Portesi, il postino della stec
ca destinata alla l^ega. 

Fino alla vigilia dell'arresto 
Patelli ha tentato una disperata 
difesa. Intervistato dall'emit
tente radiofonica Cnr, aveva 
negato tutto. «Sarebbe stupido 
dire che non conosco Sama, 
con tutte le volte che l'ho «sto 
in tivù. Ma dire che l'ho incon
trato sarebbe una bugia». 

IEE:: 

L'ascesa di Sandro 
l'infaticabile 
• 1 MILANO E l'.idraulico che 
ha fatto camera» si ritrovò a 
San Vittore. Considerato l'uo
mo forte della Lega, il vero 
braccio destro di Bossi, Ales
sandro Patelli, Sandro per ami
ci e conoscenti, è folgorato dai 
concioni federalisti del «sena-
tur» fin dall'inizio. Siamo alla fi
ne dell'87. Con in tasca un di
ploma di perito meccanico, il 
«nostro» lavora in proprio co
me idraulico da alcuni anni e 
gli affari vanno piuttosto bene. 
E' sposato, ha due figlie che 
oggi hanno rispettivamente 14 
e 17 anni. Ma quella dimensio
ne di artigiano gli va stretta. Né 
si sente gratificato dal manda
to di consigliere comunale 
conquistato alle elezioni 
dell'85 come indipendente 
nelle liste socialiste a Zanica, 
un piccolo centro a pochi chi
lometri da Cotogno al Serio, in 
provincia di Bergamo, dove è 
nato nel 1950. Come consiglie
re comunale di Zanica viene 
eletto nell'assemblea dell'Usi 
29 di Bergamo e poi nell'as
semblea del Consorzio Parco 
fiume Seno. 

Ma anche in questi ruoli non 
intrawede traguardi capaci di 
soddisfarlo. Ecco, dunque che 
medita di lasciare. Siamo alla 
fine dell'87 e fra i socialisti ber
gamaschi esplode un forte dis
senso per l'ubicazione di una 
discarica. Insieme con il suo 
vecchio amico Gisberto Magn, 
oggi consigliere regionale indi
pendente e tra i primi a conte
stare l'autoritarismo di Bossi, 
Patelli si schiera con la fronda 
e decide di abbandonare il Ga
rofano. Portato da Magri, ap
proda cosi alla sede della Lega 
a Bergamo. Qui «sente», con
fesserà più lardi, di aver trova
to la sua strada. 

Quel giovanotto un pò rusti
co, alto, dinoccolato, seno, ri
flessivo, quasi schivo, si fa su
bilo notare come il più «grande 
lavoratore» della Lega. «Non è 
mai stanco» ricorda Magri. Lo 
notano Luigi Moretti, oggi eu-
roparlamentare e fra i primi 
costruttori della Lega nella Ber
gamasca, e lo nota soprattutto 
lui, il «senatur». Sono trascorsi 
pochi mesi da quando l'ha vi
sto la prima volta. Ed eccoche 

lo chiama a Milano. Siamo nel
la primavera dell'88- Patelli ha 
qualche incertezza, ma dice sì: 
chiude l'impresa e fa il gran 
salto, diventa funzionano della 
Lega, come dire a tempo pie
no nella politica. 

In movimento giorno e notte 
da un capo all'altro della Lom
bardia non ha respiro, trovan
do sempre meno tempo per la 
famiglia, alla quale pure tiene 
molto. Ma la «passione» gli fa 
superare gli inevitabili ripensa
menti. Diventa sempre più 
l'ombra di Bossi, il suo uomo 
di fiducia. Quando i cronisti 
non riescono a contattare il 
«senatur», ripiegano su di lui, 
sicuro mterpreie del pensiero 
del capo. Con scelle e gesti 
precisi, sia pure senza clamo
re, anzi con modestia, come è 
nella sua indole, Patelli fa ripe
tutamente capire di esseie un 
«duro e puro». E Bossi Io pre
mia. Nella primavera del '90 
viene eletto in Consiglio regio
nale e quando il capogruppo 
Franco Castellazzi lascia la Le
ga in dissenso con il capo. Pa
telli diventa capogruppo. Intel
ligente, duttile, si rivela un 
buon capogruppo. Ma è trop
po preso dalle crescenl, in
combenze che il partito gli ha 
attribuito: segretario organiz
zativo e amministrativo. Non 
può quindi continuare a fare 
anche il capogruppo, meglio 
lasciare l'incarico a qualcun 
altro, in fondo il partito è cosa 
ben più importante Gli agio
grafi della Lega lo descrivono 
come un infaticabile «costrut
tore» della macchina partito, 
presente su ogni problema, da 
quelli per l'apertura di una se
zione, fino H quelli, ben più 
corposi, derivanti dall'acquisto 
e dall'allestimento della gran
de sede federale di via Belleno 
a Milano, costata oltre dieci 
miliardi Ma chi lo conosce be
ne da sempre asicura che la 
vera dote di Patelli, oltre a 
quella della sua riconosciuta 
«instancabile laboriosità», con
siste soprattutto nella sua vo
cazione a fare il factotum di 
Bossi, contro il quale non risul
ta abbia mai pronunciato una 
sola parola, almeno pubblica
mente r IF 

In edicola ogni lunedi con l 'Uni tà 
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